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Signor assessore, cari colleghi, studenti e amici della Fondazione Datini, 
 

Con «Mezzi di scambio non monetari e merci e servizi come monete alternative» 
il tema centrale del convegno del Datini di quest’anno entra nel vivo della storia 
economica. Il comportamento mutevole del denaro, sia esso alternativo o meno, 
influenza infatti i movimenti economici, ma determina anche i prezzi, i salari, il potere 
d’acquisto, l’occupazione e altre variabili economiche. Alcuni recenti bellissimi libri 
sostengono addirittura che il denaro non solo abbia contribuito allo sviluppo del 
capitalismo, ma anche reso possibile l’economia di mercato, il commercio 
internazionale, la pubblica amministrazione e la civiltà umana (Desan 2014; 
Goetzmann 2016). Il Professor Philippe Bernardi, con la sua prolusione, vi introdurrà 
certamente al tema in modo esauriente, ma permettetemi di spiegare in poche parole 
la sua importanza e anche perché il Comitato scientifico abbia deciso di dedicare il 
convegno di quest’anno a questo argomento. 

È risaputo che i più antichi metodi di pagamento nella storia dell’umanità 
consistevano in materiali e prodotti di valore come pellicce e pelli, conchiglie, sale, 
semi di cacao, tabacco e ovviamente bestiame. Tra il VII e l’VIII secolo prima della 
nostra era, la moneta metallica fu introdotta quasi contemporaneamente, ma in modo 
indipendente, in Cina e in Asia Minore. Da quel momento in poi, la cosiddetta 
economia monetizzata si diffuse nell’impero romano, nel Medioevo e nella prima età 
moderna. In questi ultimi due periodi emerse un sistema trimetallico con monete 
d’oro, d’argento e di rame in cui, secondo una divisione interna del lavoro, l’oro e le 
grandi monete d’argento erano usate per il commercio internazionale, le monete 
d’argento più piccole per le transazioni quotidiane e le monete di piccolo taglio, 
contenenti principalmente rame, come spiccioli. Insieme alla diffusione di ogni 
genere di moneta di conto, sia la moneta fisica che circolava realmente che il denaro 
immateriale, «la moneta fantasma» (Cipolla 1957, 51-52; Wood 2002, 76; also 
Goldthwaite 2009, 57) che esisteva solo su pergamena o carta, svolgevano le note tre 
funzioni fondamentali definite oggi dagli economisti: misura del valore, mezzo di 
scambio e riserva di ricchezza (Langholm 1983, 39-40). Questa immagine era ancora 
molto presente nelle relazioni e discussioni della Settima Settimana dell’Istituto 
Datini quasi mezzo secolo fa (Barbagli Bagnoli 1981). 

Secondo quest’ottica, si presumeva che l’economia monetizzata rappresentasse 
uno stadio di sviluppo superiore rispetto alla cosiddetta economia primitiva, in cui 
prevalevano i pagamenti in natura e le transazioni di baratto. Inoltre, questo modello 
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di economia monetaria medievale e della prima età moderna poggiava sulla forte 
convinzione di un processo di sviluppo lineare, persino di una progressione 
teleologica in cui il denaro si è evoluto da oggetti fisici a monete di metallo prezioso 
fino a cartamoneta senza valore; un’evoluzione che sarebbe continuata senza sosta, 
fino ad arrivare al denaro digitale, oggi basato semplicemente sulla fiducia e senza più 
alcun riferimento al mondo fisico. Solo nei periodi bui, come quelli prolungati di 
guerra, le persone sarebbero tornate alle vecchie abitudini pagando con prodotti o 
merci come francobolli o sigarette. 

Da allora la ricerca accademica ha fatto molta strada e la realtà monetaria del 
passato si è rivelata più complessa di quanto si ritenesse 50 anni fa. Ora sappiamo 
che i mezzi di scambio medievali e della prima età moderna erano molto lontani dai 
magnifici pezzi d’oro e d’argento delle collezioni museali e consistevano piuttosto in 
un miscuglio di monete vecchie, logore, tagliate e di scarsa qualità (Muldrew 2001, 
90). Ricorrenti periodi di scarsità monetaria o carenza di lingotti e la continua 
mancanza di monete di piccolo taglio (Goldthwaite 2005, p. 614) costrinsero le 
persone a usare mezzi di pagamento alternativi e strumenti di scambio diversi, come 
i trasferimenti cartacei e l’onnipresente « mare di credito» (Muldrew 2001, 84). Le 
persone comuni si affidavano al credito anche per acquistare cibo e bevande, mentre 
i mercanti usavano la moneta «il più raramente possibile» (Bolton 2017, 100; Spufford 
2008, 43-44). Nonostante la monetizzazione delle campagne e dell’economia rurale 
nel lungo XIII secolo (Spufford 1988, 382), i contadini di alcune regioni erano 
impegnati in un sistema di reciproco scambio di lavoro, beni e servizi. Poiché questi 
prodotti venivano sistematicamente valutati in termini monetari, lo scambio non 
costituiva una primitiva forma di baratto (Lambrecht 2003, 237, 244). 

Le recenti ricerche non considerano queste transazioni in natura come un’arcaica 
reliquia di un’economia ‘naturale’ povera di contante e neppure come il segno di una 
forma sottosviluppata di scambio. Questi mezzi di pagamento alternativi o «quasi-
denaro» sono attualmente visti come fenomeni sociali essenziali nell’economia 
monetizzata, presenti in una larga varietà di transazioni giornaliere, finanziarie, 
commerciali e manifatturiere, e non solo nei periodi di carenza monetaria o di 
svalutazione delle monete. Questi mezzi di scambio non monetari erano largamente 
usati in transazioni quali imposte, vendite, locazioni, affitti, rendite, pensioni, 
estinzioni dei debiti, obblighi signorili, regali e doni, doti e, in particolare, salari che 
spesso venivano pagati in natura (Muldrew 2018). 

Da un’attenta lettura dei 26 interventi di questo convegno si apprende che i mezzi 
di scambio alternativi consistevano prima di tutto in beni e più specificatamente in 
prodotti di base come cibo (cereali, formaggio, carne, sale), bevande, abitazioni e 
ripari, vestiti (lana, tessuti) e scarpe, ma anche animali (buoi, pecore, maiali, cavalli), 
cose per la casa (stufe, paioli, piatti, coperte, cuscini), attrezzi per il commercio e la 
manifattura (lingotti o barre di ferro, olio d’oliva, legname), oggetti personali (inclusi 
coltelli e spade), oggetti di lusso (seta, ma anche gemme, perle e altri gioielli) e beni 
immobili. Oltre ai beni, si usufruiva di tutti i tipi di servizi lavorativi (dal lavoro della 
terra alla tintura dei tessuti) in cambio di altri servizi senza contanti. Da questo elenco 
sembra che quasi tutto potesse essere usato come mezzo di scambio quando una 
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delle parti coinvolte preferiva non usare denaro contante o non poteva farlo. In 
qualche raro caso anche gli esseri umani venivano usati come ostaggi o schiavi. 

Le stesse relazioni dimostreranno che le monete alternative non si trovavano solo 
nella vita quotidiana dei contadini e degli artigiani, dei piccoli commercianti e degli 
uomini d’affari locali, ma apparivano anche nelle transazioni di mercanti-banchieri 
internazionali e negli ambienti dei funzionari e dei burocrati, nelle amministrazioni 
delle chiese, delle cattedrali, dei monasteri e delle istituzioni benefiche. Gli studiosi 
proveranno in modo convincente che l’uso dello scambio non monetario non si 
riferiva affatto a condizioni economiche più primitive o a una fase precoce e poco 
sofisticata nel percorso verso un’economia pienamente monetizzata. Infine, i 
contributi in questo convegno forniranno risposte alle intriganti domande sul perché 
le persone si siano impegnate in queste transazioni senza usare una misura monetaria 
del valore e sulla possibile relazione tra l’uso di mezzi di scambio alternativi e una 
particolare situazione economica. 

Non mi resta che ringraziare tutti i collaboratori di questa Settimana, gli autori 
naturalmente, ma anche i partecipanti alla tavola rotonda, i colleghi del Comitato 
scientifico, le signore della segreteria e specialmente il collega Philippe Bernardi che 
non solo ha suggerito l’interessante tema, ma che si è anche reso disponibile a 
preparare la prolusione. 
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Philippe Bernardi 

Traduzione di Angela Orlandi 

Prolusione1  
 
 
 
 
 

La mostra dal titolo poetico L’albero degli zecchini. Moneta e mezzi di scambio 
alternativi: dalle origini a un futuro da comprendere, che è stata allestita al Museo di 
Palazzo Pretorio di Prato2, invita a un lungo viaggio nel tempo attorno al tema del 
denaro nella storia: dagli oggetti che potremmo definire ‘moneta prima della 
moneta’ agli strumenti virtuali come il denaro elettronico e digitale. La collezione di 
‘monete primitive’ di Pietro Voltolina, avviata all’inizio degli anni Settanta del 
Novecento, mostra l’infinita varietà degli oggetti di scambio, di cultura e di socialità: 
lingotti, noci di cola, fave di cacao, foglie di tabacco, polvere d’oro, perle di vetro, 
conchiglie, oggetti di madreperla, tessuti, armi e goielli, punte di freccia, piume, 
perle.  

Essa introduce perfettamente questa Settimana tramite il confronto tra collane 
di dischi fatti di uova di struzzo (dal Nilo Blu al Kalahari) o di gusci di lumaca 
(Achagua dal Venezuela), di denti di cane, di facocero, di delfino o di pipistrello 
(Melanesia). Tutti questi oggetti ci segnalano la dimensione sociale e politica che 
possono assumere i mezzi di pagamento. Il contributo dell’antropologia è 
fondamentale in questo campo e ribalta una concezione troppo strettamente 
economica dell’uso del denaro (Muldrew 2001, 118),3 come il rifiuto del baratto al 
di fuori degli scambi monetizzati (Humphrey e Hugh-Jones 19982). 

La concezione del baratto come «scambio diretto di beni o servizi senza l’uso di 
denaro» (Silem e Albertini 1995) affonda le sue radici in una ‘storia della moneta’ 
che deve molto al XVIII secolo e ad Adam Smith (Polanyi (1944) 1967; Chapman 
1980; Humphrey 1985; Servet 1994; Graeber 2011). Nel suo libro sulla Ricchezza 
delle Nazioni, Smith (1776) spiega che la divisione del lavoro deriva da una «naturale 
inclinazione al commercio, al baratto e agli scambi» (Smith 1776, 16) e che 

 
1 Desidero ringraziare sinceramente Laurence Fontaine, Angela Orlandi e Erik Aerts per l’aiuto 

fornito nella preparazione di questo articolo. 
2 L’albero degli zecchini. Moneta e mezzi di scambio alternativi: dalle origini a un futuro da comprendere, 

mostra a cura di Angela Orlandi, apperta dal 14 maggio al 19 novembre 2023 nelle sale espositive del 
Museo di Palazzo Pretorio (Orlandi 2013). 

3 «The modern assumption that money can be interpreted as a neutral means of exchange is in 
part an illusion based on the fact that most people now take for granted the efficiency of the banking 
system to move, store and maintain the value of money». Si veda anche, tra gli altri: Fontaine 2008a ; 
Boone e Howell 2007. 


